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iù che dare delle rispo-
ste vorremmo oggi su-
scitare delle domande

con quella metodologia di
Gesù presente nel Vangelo”.
Così monsignor Adriano Ca-
prioli, vescovo di Reggio
Emilia e presidente della Com-
missione liturgica regionale,
ha aperto il 25 giugno nella
chiesa di Sant’Ignazio la Gior-
nata di studio “Eucaristia e
cammini di fede oggi”. Paro-
le che ben riassumono l’in-
tento di questa occasione di
approfondimento e di con-
fronto promossa in prepara-
zione al Congresso Eucaristico
Nazionale di Ancona. Agli
interventi di monsignor Fran-
co Giulio Brambilla, del
professor Marco Vergottini
e di monsignor Ermenegildo
Manicardi, si sono affianca-
ti i laboratori a cui hanno par-
tecipato i delegati delle dio-
cesi della regione, sacerdoti,
diaconi, religiose e laici. Pre-
senti anche monsignor Elio
Tinti, che ha presieduto la
preghiera iniziale, monsignor
Douglas Regattieri, vesco-
vo di Cesena-Sarsina, e
monsignor Lino Pizzi, ve-
scovo di Forlì-Bertinoro.

L’identikit
dei cristiani
“L’Eucaristia nel difficile
cammino di identificazione
di sé”: questo il tema affron-
tato da monsignor Franco
Giulio Brambilla, vescovo
ausiliare e preside della Fa-
coltà Teologica di Milano.
Citando un brano di Plinio il
giovane e un altro di Giustino,
che descrivono la Chiesa dei
primi secoli, monsignor
Brambilla ha innanzitutto sot-
tolineato come “l’identikit”
dei cristiani è legato fin dalle
origini al loro riunirsi per ce-
lebrare l’Eucaristia. Dunque
quale tipo di uomo - e di don-
na - è plasmato dall’Eucari-
stia e può definirsi eucaristico?
“La prima realtà che l’uomo
eucaristico riconosce - ha af-
fermato - è che la sua esisten-
za sussiste grazie a quel dono
di vita che si celebra ogni
domenica. Va detto tuttavia
che questo dono è presente
solo nella dimensione della
promessa, non è tutto lì subi-
to ma fa appello ad una libera
risposta da parte nostra”. Tale
dimensione è inevitabilmen-
te soggetta alla prova del tem-
po. “Il popolo d’Israele - ha
proseguito monsignor

Brambilla - ha atteso qua-
rant’anni per entrare nella terra
promessa, così anche noi spe-
rimentiamo il deserto dove
l’adesione iniziale a Dio si
misura con la fedeltà. L’uo-
mo eucaristico è quindi colui
che sa vivere la fedeltà. Cosa
questa che pare sempre più
difficile non solo nell’espe-
rienza di fede ma in tutti gli
ambiti della vita, a partire dal
matrimonio. Eppure la fedel-
tà, come si diceva un tempo,
è davvero la forma matura
dell’amore e della vita”. Al-
l’aspetto del tempo si lega
poi quello della festa, da non
confondersi con il tempo li-
bero dal lavoro, con cui si
tende oggi ad identificare la
domenica. Se infatti il tempo

libero, “invenzione dell’epo-
ca postmoderna - ha osserva-
to monsignor Brambilla - è
uno spazio individuale, la fe-
sta, come luogo dove si rico-
nosce in modo grato ciò che
si è ricevuto, ha una dimen-
sione comunitaria, si apre alla
comunione con gli altri. E’
fondamentale recuperare que-
sto aspetto che porta con sé
un’altra concezione del tem-
po e del lavoro rispetto a quella
ormai dominante. In questo
senso - ha concluso - si può
dire che l’uomo eucaristico
ha il coraggio di ‘perdere’ del
tempo per costruire relazioni
autentiche”.

Spazio di
responsabilità
Attraverso una decina di punti,
Marco Vergottini, docente alla
Facoltà teologica di Milano,
ha proposto le sue riflessioni
su “L’Eucaristia: fonte e cul-
mine di una rinnovata respon-
sabilità fra generazioni”, in-
dividuando i fondamenti di
uno “stile eucaristico” in par-
ticolare per i laici. Dalle pa-
role di Cristo “fate questo in
memoria di me”, “comanda-

mento - ha affermato
Vergottini - da ripetere non
solo liturgicamente ma anche
nel fare memoria dell’esisten-
za storica di Gesù, agendo
come lui e, se necessario, of-
frendo la vita”, alla capacità
di riconoscere anche nella
sofferenza la misteriosa pre-
senza di Dio. Dalla logica del
poco - i cinque pani e i due
pesci del Vangelo - con cui,
ha spiegato Vergottini, “sia-
mo chiamati a compiere un
esodo dagli schemi della ra-
zionalità verso lo spazio del-
la fede dove può verificarsi
l’inaspettato”, alla condivi-
sione della propria mensa.
Dalla valorizzazione della
festa “come tempo per la fa-
miglia”, al compito, oggi quan-

to mai difficile e necessario,
di educare i figli “ad abitare il
mondo, all’amore per la vita,
alla fiducia, alle relazioni at-
traverso una testimonianza
autentica”.

Un popolo
santo
“L’Eucaristia: fermento di
santità popolare”: il titolo
dell’intervento di monsignor
Ermenegildo Manicardi, come
lui stesso ha spiegato, ha in sé
una dialettica, poiché “da una
parte l’Eucaristia è il pane
azzimo per eccellenza sulla
base della tradizione giudaica
secondo cui il fermento è prin-
cipio di corruzione. Dall’al-
tra noi definiamo fermento
ciò che imprime alla materia
la capacità di ricrearsi. Ecco
dunque che l’Eucaristia, fa-
cendoci uscire dal fermento
negativo, ci imprime il fer-
mento positivo di Cristo che
ci fa dilatare secondo le Sue
dimensioni ed entrare in uno
spazio di azzimi, che non si
corrompe”. Per santità popo-
lare, ha proseguito monsignor
Manicardi, “non bisogna in-
tendere quella religiosità per
così dire nazionalpopolare
fatta di riti, anche folklorici,
ma la santità del popolo di
Dio fermentato dall’Eucari-

Una buona partecipazione e tre significativi interventi
alla Giornata di studio su “Eucaristia e cammini di fede oggi”

Fermento di vita
“P

Bilancio positivo per la
giornata non solo per
quanto riguarda i numeri
- un totale di oltre 200
presenze - ma anche per
il clima costruttivo che si
è instaurato fra i parteci-
panti. Attraverso i
laboratori tematici, che
hanno ripreso i cinque
ambiti di riflessione
proposti dal Convegno
ecclesiale di Verona
(affettività, lavoro e festa,
fragilità, tradizione,
cittadinanza) è stato
possibile condividere
domande e dubbi - sia a
livello personale che a
nome della propria
comunità di provenienza
- nel rapporto tra Eucari-
stia e vita quotidiana.
Domande a cui gli
interventi dei relatori
hanno sicuramente
offerto nuove prospettive
di riflessione e di impe-
gno.

stia, di coloro cioè che sanno
riempire di essa tutta la loro
quotidianità”. In che modo
allora la liturgia, e quindi l’Eu-
caristia celebrata, è fermen-
to? Lo è, ha sottolineato
monsignor Manicardi
riallacciandosi all’Esortazione
Apostolica Verbum Domini
di Benedetto XVI (c. 54-55),
“attraverso la Parola di Dio,
di cui la liturgia è il luogo
privilegiato. Esiste un’intima
unità fra Parola ed Eucaristia
tanto che non possono essere
comprese l’una senza l’altra:
la Parola di Dio infatti si fa
carne sacramentale nell’even-
to eucaristico”. Monsignor
Manicardi ha poi sottolinea-
to come l’Eucaristia sia il
momento in cui si fa l’espe-
rienza più profonda dell’es-
sere Chiesa nell’incontro con
gli altri: “Andare a messa - ha
chiesto provocatoriamente -
è occasione per entrare in una
vera relazionalità con gli altri
‘affinché diventiamo un solo
corpo e un solo spirito’ oppu-
re non fa altro che conferma-
re i nostri pregiudizi su di
loro? Credo che su questo
aspetto non si sia ancora insi-
stito abbastanza”. Infine di
nuovo sul tema della santità:
“La vita dei santi - ha detto
monsignor Manicardi citan-
do San Gregorio Magno - è la
più bella lettura della Parola.
L’interpretazione della Scrit-
tura rimane incompiuta se non
si considera anche la testimo-
nianza dei santi, che sono sta-
ti generati dalla Parola di Dio
nella vita della Chiesa”.

Avanti, adagio, quasi
indietro: sono le parole
con cui monsignor
Caprioli ha tratto le
conclusioni della gior-
nata con particolare
riferimento al Congres-
so Eucaristico Naziona-
le e alle sfide che la
Chiesa è chiamata ad
affrontare nel decennio
2010-2011. Il servizio
sui prossimi numeri di
Notizie.

monsignor Franco
Giulio Brambilla Marco Vergottini

Virginia Panzani


